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Chiusi al confronto i democristiani dopo i richiami del sindacato 
r t .* JT * 

Alla, Regione (dice la DC) i piani 
di fine legislatura non servono 

Le responsabilità dell'immobilismo del consiglio sarebbero dei comunisti ar­
roccati all'opposizione — Ma non entra nel merito delle proposte del PCI 

ANCONA — Come era facile prevedere l'iniziativa del gruppo consiliare comunista alla Regione ha contribuito a rilanciare il 
dibattito tra le forze politiche ed anche la stampa locale « apre > da giorni ormai sui problemi della cosi detta « fine 
legislatura». La prima uscita ufficiale del gruppo della DC non va certo segnalata per aperture e disponibilità, anzi il 
capogruppo ed i suoi stretti collaboratori hanno sottolineato posizioni di estrema eiiiusura. La filosofia democristiana è che 
non c'è bisogno di una messa a punto programmatica per le ultime settimane di lavoro della Regione, che le cose vanno 
sostanzialmente bene, anche in termini di realizzazione, che la DC fa il proprio dovere e non ha nulla da rimproverarsi. 

Stia attenta, invece, ' la 

Nei giorni scorsi la Fe­
derazione industriali del­

i e Marcile ha rimesso ai 
parlamentari e alla Regio­
ne un ampio documento 
sui problemi dell'impren­
ditoria marchigiana negli 
anni '80. L'iniziativa è lo­
devole giacché tende a su­
perare un vecchio rappor­
to imprenditori-pubblici po­
teri, carico (almeno nelle 
sue espressioni ufficiali) di 
recriminazioni e di riven­
dicazioni agitatone, per 
lasciare posto a un con­
fronto più aperto e paca­
to sui problemi reali. 

Per la verità, la tenta­
zione di ricorrere al vec­
chio frasario antisindaca­
le e antipartitico — ivi 
compreso l'ormai abusato 
vizio di strumentalizzare 
l'articolo di Amendola su 
Rinascita — non pare del 
tutto evitata specie nelle 
prime pagine della nota. 
Ma non è questo che ci 
interessa. Ci interessa in­
vece di confrontarci fino 
in fondo con i quesiti po­
sti dal documento e con 
le risposte che vengono 
adombrate. « Quali saran­
no — dicono gli industria­
li — le forme di evoluzione 
sociale ed economica del­
le Marche nel prossimo de­
cennio? Come sapranno le 
strutture sociali, politiche 
ed economiche adeguarsi 
a tale evoluzione? ». Natu­
ralmente questioni così ge­
nerali sono poi ricondotte 
al tema specifico dell'in­
dustria e delle sue corre­
lazioni con la società mar­
chigiana. 

Quesiti analoghi la Fe­
derazione industriali ave­
va già formulato nel giu­
gno del 1978, in un docu­
mento diretto ai propri as­
sociati, dai quali attende­
va di conoscere il parere 
in merito a tre e ipotesi 
di crescita del sistema 
delle piccole e medie im­
prese marchigiane negli 
anni '80». 

Il documento odierno ri­
chiama di sfuggita l'ini­
ziativa del 1978 senza che 
ne vengano indicati gli 
esiti. Tuttavia, da un esa­
me comparato dei testi, 
emergono con chiarezza le 
differenze d'impostazione. 
Quello diretto agli indu­
striali era tutto centrato 
sulle strutture aziendali 
(dimensioni, organizzazio­
ne del lavoro, livelli tec­
nologici. scelte produttive 
e di mercato, ecc.) e giun­
geva a proporre tre alter­
native o «strategie»: a) 

Documento degli imprenditori marchigiani 

Un nuovo rapporto 
che supera 
la sterile 

recriminazione 
e il livello dell'imprendito­
rialità. la rete commercia­
le e distributiva, i fabbiso­
gni finanziari, i problemi 
energetici (su alcune di 
tali questioni vi sono indi­
cazioni e proposte interes­
santi sulle quali tornerò). 

Quel che emerge è il 
proposito di operare una 
separazione abbastanza 
netta tra gli aspetti pro­
duttivi e aziendali (che sa­
rebbero di competenza 
esclusiva dell'imprendito­
re) e quelli relativi al qua­
dro socio-economico-finan­
ziario. del quale dovreb­
bero farsi carico i pubbli­
ci poteri, le forze politi­
che (quelle sindacali sono 
pressoché ignorate). Ora, 
se è incontestabile che la 
responsabilità della gestio­
ne aziendale debba ricade­
re sull'imprenditore e che 

i pubblici poteri non pos­
sono né debbono sostituir­
si ad esso, la separazione 
dei due momenti (impren-

\ ditoriale-aziendale e politi­
co-economico) non può non 
provocare distorsioni as­
sai pesanti. 

E che non si tratti d'im­
pressioni o, peggio, di pro­
cessi alle intenzioni è di­
mostrato dal modo in cui 
si parla — o si ignora — 
della legislazione innovati­
va varata nel periodo del­
la solidarietà nazionale 
(legge 675 sulla politica 
industriale. DRP 902 sul 
riordino del credito agevo­
lato, legge 285 sui contrat­
ti di formazione-lavoro), 
dalla richiesta abbastanza 
esplicita del ritorno all'in­
centivazione indifferenzia­
ta. 

La qualità degli interventi pubblici 
Con ciò non si vuole re­

criminare sopra orienta­
menti dell'organizzazione 
padronale certamente non 
nuovi. Si vuole semplice­
mente affermare che gli 
interventi pubblici che si 
chiedono (nel settore ener­
getico. nella formazione 
professionale, nella politi­
ca del territorio e nell'ur­
banistica, nel settore del 
credito) non possono che 
essere diversi — in quan­
tità e qualità — a seconda 
del tipo d'industria cui so­
no correlati. Ignorare que­
sta correlazione signifi­
ca attribuire all'interven­
to pubblico soltanto una 
funzione di supporto, di 
sostegno di uno sviluppo 
« autonomo », già in atto. 
Cosi è stato per molti an­
ni con risultati positivi, 
seppure non senza distor­
sioni. Ma è ancora così? 

La stessa nota industria­
le lo nega quando afferma 
che oggi è necessario « il 
passaggio dalla fase dello 
sviluppo imitativo a quel­
lo autopropulsivo, innova-

della difesa passiva, cioè ì* tivo. del sistema industria-
delia pura e semplice con- *f le ed economico marchi­

giano ». E il documento del 
pura 

servazione dell'esistente: 
b) della difesa attiva, cioè 
della razionalizzazione, del -
mutamento programmato A 
delle strutture attuali: e) '( 
della strategia di attacco. 
cioè della diversificazione 
produttiva. Il documento 
diretto alle « istanze socia­
li e politiche » non fa cen­
no ai problemi aziendali 
ma tratta esclusivamente 
di quelle che si usa chia­
mare le « economie ester­
ne »: l'organizzazione del 
territorio. - la manodopera 

1978, assai più drastica­
mente, affermava che 1* 
industrializzazione marchi­
giana era ormai a un bi­
vio (di qui la proposta del­
le « alternative » sopra ri­
cordate). E* perciò neces­
saria una politica comples­
siva per il settore indu­
striale che affronti ì pro­
blemi della organizzazione 
produttiva, del livello tec­
nologico degli impianti. 
della qualificazione della 
manodopera, dei rapporti 

con i1 territorio e con i 
mercati (della forza-lavo­
ro, dei prodotti, dei capi­
tali) e, al tempo stesso, si 
preoccupi di garantire le 
condizioni economico-socia-
li-finanziarie che rendano 
possibili le decisioni pro­
duttive. 

E' evidente che una po­
litica industriale cosi inte­
sa è cosa assai complessa 
die deve vedere l'apporto 
e la collaborazione — an­
che conflittuale — di vari 
soggetti (imprenditori, la­
voratori. banche, poteri 
pubblici) che hanno da 
svolgere ruoli diversi, ma 
che debbono concorrere al­
la definizione di una stra­
tegia comune. Oggi esisto­
no alcune condizioni — o 
meglio alcune premesse — 
per affrontare un compito 
così impegnativo, consi­
stenti nell'avvio dell'attua­
zione di importanti leggi 
« programmatiche ». nelle 
nuove funzioni attribuite 
alle Regioni,, nella disponi­
bilità dell'imprenditoria ad 
impegnarsi in un confron­
to non semplicemente ri-
vendicazionistico, nei com­
piti assegnati dai nuovi 
contratti di lavoro ai sin­
dacati in materia di inve­
stimenti. organizzazione del 
lavoro, utilizzazione della 
manodopera, decentramen­
to produttivo. 

Mi pare perciò utile pro­
cedere a un approfondi­
mento di tali questioni: co­
sa che. per ragioni di spa­
zio. può essere fatta solo 
in un successivo articolo. 

Dino Diotallevi 
1) - Continua 

Giunta, sottolineano i demo­
cristiani, a farsi carico della 
iniziativa di proposizioni orga­
nicamente definite e portarle 
avanti con un discorso inequi­
vocabile di maggioranza, evi­
tando le ricerche di occasio­
nali accordi con le forze che 
non hanno fatto nulla per so­
stenere l'attuale maggioran­
za. si sono « volontariamen­
te arroccate su posizioni di 
preconcetto ». 

A parte la pratica " dello 
stravolgimento della realtà dei 
fatti da parte di un partito 
clie ha immobilizzato la Re­
gione pur di imporre la pro­
pria pregiudiziale contro i co­
munisti, continua il gioco am­
biguo della DC, contro la 
giunta PSI-PSDI-PRI sulla 
quale fa pendere continua­
mente la spada di Damocle. 
i toni ricattatori, i richiami 
all'ordine. Da un lato affer­
ma, a parole, di sostenere 
lealmente l'esecutivo, dall'al­
tra lancia continui siluri. 

Se ce ne fosse stato biso­
gno. anche questi reiterati 
atteggiamenti della DC sotto­
lineano quanto fragile ed ina­
deguata è ia maggioranza 
DC-PSI-PSDI-PRI. 

La responsabilità dell'im­
mobilismo della Regione sa­
rebbe dei comunisti che si so­
no arroccati su posizioni di 
aprioristica opposizione, ma 
la DC evita di entrare nel 
merito delle proposte precise 
che il nostro Gruppo consilia­
re ha fatto. 

Il capogruppo de ed i suoi 
collaboratori ignorano die non 
sono solo i comunisti a sotto­
lineare i ritardi, l'immobili­
smo e l'incapacità di governo 
di questa maggioranza. Un 
giudizio netto e molto critico 
è stato dato nei giorni scorsi, 
come abbiamo già scritto, dal 
direttivo regionale della fede­
razione CGIL-CISL-UIL. 

Di fronte all'inconsistenza 
del modo di operare della 
maggioranza l'organizzazione 
sindacale richiede « maggiore 
concretezza ed incisività alla 
attività della Regione Marche 
con un programma di fine le­
gislatura »: è evidente che 
non sono convinti, come il ca­
pogruppo democristiano Giam-
paoli, della bontà delle dichia­
razioni programmatiche, tan­
to che propongono due punti 
precisi, sul quale concentrare 
l"attenzione: occupazione e 
sviluppo e migliore funziona­
mento dei servizi sociali. « La 
Federazione riafferma la ne­
cessità di evitare qualsiasi 
intervento di natura clientela­
re e di dispersione delle ri­
sorse per non sottostare a 
spinte di natura particolari­
stica che si potranno mani­
festare. specie in questa fase 
conclusiva di fine legislatura». 

Forse il gruppo consiliare 
della Democrazia cristiana 
farebbe bene a riflettere su 
questi autorevoli richiami in­
vece di fuggire per la tan­
gente con facili quanto doz­
zinali polemiche sulla presi­
denza del Consiglio regionale. 
che. al fondo, ha il grave pec­
cato di vedere impegnato un 
compagno comunista e sulla 
quale non è stato possibile 
fare prevalere la logica del­
le preclusioni, tanto cara e 
ad una parte della DC. 

b. b. 

Mercoledì 19 dicembre 1979 

. * • • * 

Conferenza stampa della Ancopesca per illustrare attività e prospettive 

L'industria del pesce «azzurro», 
Tanti anni fa solo una idea 

L'apporto delle Partecipazioni statali — Un capitale sociale di un miliardo e mezzo — Il rapporto 
con il movimento cooperativo — Il bilancio del '79 è in pareggio — Il problema dell'area di vendita 

ANCONA — Il pesce, alimen­
to principe sia in fatto di 
capacità nutritive che di costi 
al consumatore, continua a 
far parlare di sé, nel capo­
luogo dorico, tanto i partiti 
che i giornali. Da questo di­
battito hanno preso le mosse, 
ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa anche i 
dirigenti delia Ancopesca, 
Virgili e Innocenti, per illu­
strare attività e prospettive 
dell'azienda. L'Ancopesca è 
un* fabbrica per la trasfor­
mazione del pesce azzurro, 
che lavora utilizzando il di­
retto ed organizzato supporto 
dei produttori. 

Partita come idea ouasl u-
topica diversi anni fa, l'im­
presa si è poi concretizzata 
con l'apporto congiunto delle 
Partecipazioni Statali (50 per 
nento della SOPAL-EPIM). 
della Finanziaria della Regio­
ne Marche (25 per cento) e 
delle cooperative dei pescato­
ri dì Ancona, Fano e Civita-
nova (25 per cento). Al mo­
mento, il capitale sociale è di 
un miliardo e mezzo. 
• Può sembrare - una indu­
stria come le altre; ma non è 
cosi. « Fino ad oggi — spiega 
Virgili — nessuno si era mai 
lanciato nella industrializza­
zione del pesce azzurro: me­
no pregiato, di difficile lavo­
razione. e con scarsi margini 
dì profitto. D'altra parte, nei 
produttori c'eia l'esigenza di 
un terminale diretto per l'uti­
lizzo e commercializzazione 
dell'intero pescato, anche di 
quello azzurro». 

Come mai la scelta è stata 
per Ancona, che pure, non 
conta la marineria più nume­
rosa? «L'Ancopesca nasce ad 
Ancona — questa la valuta­
zione politica espressa da In­
nocenti — perchè la città ha 
espresso il movimento coope­
rativo più maturo d'Italia. 

capace di sostenere un'attivi­
tà industriale come questa ». 
Nata nel 78 con un investi­
mento di 4 miliardi, occupa ' 
al momento 65 unità. Entro 
il gennaio 1980 però, si toc­
cherà sicuramente il tetto di 
90 dipendenti. 

«Tracciando un primo bi­
lancio dell'attività delia so­
cietà — dice ancora Virgili — 
occorre tenere presente che 
la fabbrica è entrata in fun­
zione progressivamente con­
dizionando quindi la resa 
produttiva dell'intero stabili­
mento. Nonostante questo il 
bilancio 79 (superando anche 
i problemi di macchinari) 
chiuderà in pareggio ». Per 
l'80, anche sulla scorta del­
l'esperienza pratica accumula­
ta in questi ultimi mesi, si 
prevede una lavorazione di 
8.378 tonnellate di pesce az­
zurro: 536 come vendita al 
« fresco » per l'esportazione. 
il resto surgelato presso lo 
stabilimento e rivolto tanto 
ai mercati esteri che a quelli 
italiani. 

Il problema delle aree di 
vendita è quello che assilla 
di più i dirigenti dell'azienda: 
attualmente infatti, l'Anco-
pesca punta molto sull'espor­
tazione in Francia e in Spa­
gna. L'avanzata tecnologica 
adottata, ha permesso di 
cuocere in tutte le salse le 
sarde (che sostituiscono in 
pratica le assenti aringhe), 
cosi che esse stanno incon­
trando favore crescente tanto 
in territorio nazionale (parti­
colarmente con l'invenzione 
del filetto di sarda surgelato) 
dove vengono commercia­
lizzate 

Notevoli difficoltà si in­
contrano invece, ancora, per 
quanto riguarda la cornine-
cializzazione delle alici: la 
estrema deperibilità infatti. 
le rende poco lavorabili ed 

adatte solo alla vendita al 
« fresco ». A tale prodotto è 
per lo più interessato il mer­
cato spagnolo: il quale, però, 
consta anche di altissimi dazi 
doganali. Ecco perchè molte 
alici finiscono, assieme agli 
scarti di lavorazione delle 
sarde, nella produzione di fa­
rine per la lavorazione delle 
quali l'Ancopesca dispone di 
un apposito impianto 

E* comunque in corso uno 
studio da parte dei ricercato­
ri universitari per esaminare 
la possibilità di utilizzo delle 
farine in campo alimentare 
umano: l'alta concentrazione 
proteica infatti, rende ipotiz­

zabile l'inserimento in produ­
zione di omogeneizzati di pe­
sce. L'intervento AIMA, che 
prevede l'indennizzo finanzia­
rio per l'invenduto, è stato 
finora molto limitato ad An­
cona (appena 2.413 tonnellate 
contro le 3.460 di Porto Gari­
baldi). Secondo Innocenti 
comunque, a causa dei dazi 
spagnoli, «si devono preve­
dere per l'immediato futuro 
ancora interventi dì ritiro 
AIMA ». 

Per quanto riguarda il fu­
turo, i programmi aziendali 
prevedono un ampliamento 
di strutture quanto di produ­
zione: la lavorazione dovreb­

be superare le 10 mila ton­
nellate annue, mentre gli oc­
cupati salirebbero a 200. Per 
fare questo però, occorrono 
investimenti per due miliardi 
e mezzo, sfruttando l'inter­
vento tanto della Regione 
quanto delle Partecipazioni 
Statali e dei fondi CEE 
Proprio qui nascono i timori 
dei due dirigenti aziendali: 
«La nostra esperienza — di­
cono — ha dato il la ad altro 
città e vi è il rischio eh'-
l'ampliamento anconitano sai 
ti. a favore di nuove indi» 
strie in altre regioni ». 

Marco BastianelP 

ASCOLI PICENO - Al processo per le tangenti depone l'ingegnere Giacomin 

Quattro ordinate agende fitte di illeciti 
t • * * f . I V J 

Dalle rubriche risulterebbero le principali prove dei reati contestati agli imputati — Una giornata 
e mezza di interrogatorio — Il tentativo di coinvolgere in questo sporco affare anche il PCI 

Da gennaio il consultorio 
sarà anche per discutere 

ANCONA — A partire dal prossimo mese'di gennaio presso 
il consultorio familiare comunale di via Redipuglia si terrà 
una serie di incontri destinati non solo a far conoscere agli 
utenti una struttura per certi versi nuova, destinata a svol­
gere un ruolo^ di primaria importanza all'interno dell'unità 
sanitaria locale, ma soprattutto ad affrontare le tematiche 
legate alla sfera intima di ciascun individuo e alla nostra 
stessa socialità. 

Ebbene, in seguito all'inderogabile necessità di sensibiliz­
zare la gente verso tali problemi, nonché verso il ruolo e 
le funzioni del consultorio, l'amministrazione comunale dorica, 
attraverso l'assessorato alla Sanità, di concerto con gli ope­
ratori di questa struttura ha ritenuto opportuno avviare un 
dialogo sempre più stretto con la città. Ed è così che è ma­
turata l'iniziativa « discutiamone insieme: incontri con il 
territorio ». 

Vediamo ora qual è il calendario dei primi incontri e quali 
siano i temi che saranno discussi di volta in volta: lunedì 7 
gennaio (ore 18): e l i consultorio come servizio sociale>; 
lunedi 28 gennaio (ore 18): «Contraccezione: informazione 
sui metodi ed impllcanze psicologiche»; lunedi 18 febbraio 
(ore 18): e L'aborto»; lunedi 10 marzo (ore 10): «La gravi­
danza; assistenza alla gestante e sviluppo fetale »; lunedi 31 
marzo (ore 18): «Profilassi della patologia ostetrico-fetale 
e cenno di genetica ». 

Gli operatori del consultorio sono inoltre disponibili, una 
volta al mese, ad incontrarsi con gruppi spontanei interes­
sati alle diverse problematiche e nel contempo saranno pronti 
a procedere ad una capillare azione sensibilizzatrice da rea­
lizzare attraverso incontri con le commissioni scuola-sanità 
di tutte le undici circoscrizioni cittadine. 

Il risultato di un'indagine condotta da un'equipe della biblioteca di Chiaravalle 

Sesso «all'italiana» ancora pieno 
di mogli, fidanzate e verginità 

La diffusione di messaggi 
pornografici non sembra aiutare 

una effettiva emancipazione 
sessuale - Nei questionari molte 
risposte in bianco - Un ritratto 

un po' tradizionale dell'italiano medio 
CHIARAVALLE — Da gual­
che anno la Biblioteca co­
munale di Chiaravalle orga­
nizza una serie di incontri e 
dibattiti fra la popolazione 
su temi e problemi di estre­
ma attualità: lo scorso anno 
vennero individuati e affron­
tati due argomenti principa­
li: la condizione della donna 
e la legge 180 e rinserimento 
dei malati mentali 

Dopo un ciclo di films sulla 
condizione giovanile e fem­
minile, sulle forme depressive 
e schizofreniche, si è affron­
tato un altro problema di e-
strema attualità. E" nata T 
idea di vedere più a fondo 

' come è vissuta la sessualità 
nel comune di Chiaravalle. 

. Il sesso, come è affermato da 
numerosi ed eminenti studio­
si e ricercatori, riveste nella 
vita di ciascun individuo un 
ruolo molto importante, per 

« rapporto determinante che 
! può fornire alla piena realiz-

unzione della persona. 
' < f « in," ; ! , , 

Eppure, quando il proble­
ma viene affrontato seria­
mente, scattano dei meccani­
smi di censura che dimostra­
no quanto rargomento sia 
ancora considerato tabù. In­
somma, nonostante (e anzi 
proprio per questo) le edicole 
siano piene di libri e riviste 
pornografiche e le sale cine- t 
matografiche — anche dei 
centri più piccoli — propon­
gano quasi quotidianamente 
eserciti di « adolescenti » o 
«matrigne» porno, di ventri 
(naturalmente di donne) ac­
calorati, dt « malizie eroti­
che*. di supereccitazioni, la 
domanda resta legittima: 
quanto in realtà siamo eman­
cipati riguardo al sesso e 
quali sono veramente le no­
stre specifiche conoscenze? 

L'indagine condotta dalT 
équipe psichiatrica e dal grup­
po di lavoro a Chiaravalle 
non è fine a se stessa, in 
quanto una conoscenza più 
approfondita del comporta- I 
i t i 1 1 i > i * 

mento sessuale su un deter­
minato territorio servirà co­
me punto di partenza per 
una migliore gestione ed uti­
lizzazione dei consultori fa­
miliari dislocati nella unità 
sanitaria, costituita dai co­
muni di Falconara, Chiara-
valle, Montemarciano, Mon-
tesanvito. Camerata Picena. 

I componenti il gruppo di 
lavoro hanno distribuito casa 
per casa un questionario che 
è stato successivamente com­
pilato (non in presenza deW 
intervistatore), sigillato e ri­
portato nella sede della Bi­
blioteca dalla persona inte­
ressata. Tutto ciò per garan­
tire a tutti Vanonimato e 
quindi la maggiore attendibi­
lità dei dati. L'indagine ha 
interessato il 5 per cento cir­
ca della popolazione (circa 
460 persone), ma non tutte le 
schede sono state compilate 
in quanto molti — circa la 
metà — si sono rifiutati fin 
dall'inizio di rispondere, al­

la tri hanno riconsegnato 
scheda m bianco. 

Da un esame comparato dei 
dati tuttavia le risposte dei 
chiaravallesi si avvicinano 
molto a quelle della media 
nazionale. Hanno risposto il 
14 per cento degli uomini e U 
23 per cento delle donne. Per 
quanto riguarda le domande 
poste si partiva da temi di 
carattere generale (ha avuto 
una informazione sessuale du­
rante nnfanzia? Da parte di 
chi? Quale è oggi il suo giu­
dizio?) per giungere ad argo­
menti più particolari sulla 
masturbazione, sul « petting », 
sui problemi della coppia e 
sulle sensazioni, aspettative, 
frustrazioni nel rapporto a 
due. 

L'ultima parte del questio­
nario era invece differenziata 
per gli uomini e le donne e 
verteva suWmpotenza, sulla 
frigidità e suWorgasmo. Da 
un primo esame delle rispo­
ste risulta che i genitori de­

gli intervistati non hanno ri­
tenuto di dover dare informa­
zioni riguardo al sesso, così 
che questi (più della metà) 
hanno appreso i primi «ru­
dimenti» da coetanei. 

La « prima volta » è avve­
nuta intorno ai 20 anni, per 
la maggior parte delle donne 
con il fidanzato, mentre per 
i maschi con amiche occasio­
nali: per tutti generalmente 
in casa. Tuttavia si t restii a 
parlare dei problemi sessuali 
con qualcuno: le donne in­
fatti preferiscono tacere, men­
tre gli uomini si confidano 
per lo più con gli amici. 

La masturbazione è un pro­
blema che riguarda più gli 
uomini (58 per cento) che le 
donne (14 per cento). Ma men­
tre i primi provano un senso 
di scarico di tensione o di 
soddisfazione, alle altre resta 
un senso di colpa. Nel «rap­
porto*. la maggior parte de­
gli intervistati non fa uso di 
contraccettivi; la sessualità è 

vissuta in vista della procrea­
zione e comunque si ritiene 
giusto formalizzare un rap­
porto stabile con il matrimo­
nio, in cui la verginità della 
donna ha un peso rilevante, 
mentre è molto minore il pe­
so di quella deWuomo. 

La coppia monogamica è 
quella comunemente accetta­
ta (65 per cento) legata dal-
ramore, dalla reciproca com­
prensione e dagli interessi co­
muni. La maggior parte de­
gli intervistati (uomini e 
donne) non ritiene di essere 
impotente o frigida, 

A giudicare dunque dalle ri­
sposte fornite, gli abitanti di 
Chiaravalle non si discostano 
molto dotte abitudini e dalla 
mentalità di mólti italiani: 
complessi e tabù restano an­
cora radicati a dispetto delle 
apparenze. L'importante co­
munque è che si sia comin­
ciato a discutere. 

I.f. 

ASCOLI PICENO — L'inge­
gner Sandro Giacomini ha 
tenuto impegnato il tribuna­
le di Ascoli per una giorna­
ta e mezza. Era stato chia­
mato a deporre dal presiden­
te della Corte Gorga lunedi 
pomeriggio ed ancora, mentre 
dettiamo il servizio, sta ri­
spondendo alla fitta serie di 
domande che il PM Man-
drelli e gli avvocati di. parte 
civile gli hanno rivolto in 
merito a diversi aspetti tut-
faltro che secondari del pro­
cesso e dei reati contestati 
agli imputati. 

Giacomini appare come un 
elemento cardine alla base 
del rinvio a giudizio e del 
processo delle tangenti. Da 
quattro agende (una agendi­
na verde e tre agende gior­
naliere degli anni TI. '78. 
'79), sequestrate a Giacomini 
si è potuta ricostruire, alme­
no secondo l'accusa, tutta la 
lunga serie di azioni illecite 
che Giacomini stesso assieme 
agli altri coimputati ha per­
petrato negli ultimi anni ad 
Ascoli Piceno in merito al 
rilascio di diverse licenze edi­
lizie e di numerose scelte ur­
banistiche. 

Le agende, infatti, costitui­
scono una delle principali 
prove d'accusa sulla associa­
zione a delinquere e sugli 
episodi di concussione conte­
stati ai sette imputati in 
stato di arresto dal PM Man­
drilli nel rinvio a giudizio. 
E le numerose domande rivol­
te soprattutto da Mandrelli 
a Giacomini non potevano 
non mirare a far luce sulle 
varie sigle e cifre contenute 
in queste agende nelle quali 
Giacomini pare annotasse 
ogni minimo particolare del­
la sua quotidiana attività. 
Giacomini ad ogni sigla ha 
dato una spiegazione, alcune 
delle quali sono sembrate ve­
rosimili altre, per la verità 
molto fantasiose. 

Come ha poco convinto per 
esempio la spiegazione rela­
tiva alla sigla SM le cui ini­
ziali corrispondono (è un ca­
so?) a quelle dell'imputato 
Serafino Miozzi. l'ex asses­
sore all'Urbanistica democri­
stiano. Giacomini ha però 
precisato che si tratta di un 
certo Stelio Marzioni. un ar­
redatore. dipendente di un 
mobilificio locale, al quale 
l'imputato si sarebbe rivolto 
diverse volte per consulenze 
professionali (anche quando 
si trattava di varianti al Pia­
no Regolatore Generale!). 
- Ma Giacomini si è fatto 
notare per altri exploit. Il 
primo consistente nel tenta­
tivo di far derubricare in 
corruzione due grosse manca­
te concussioni, quella di SO 
milioni di lire ai danni di 
Pascali (Società Travertini 
Ascolani) e quella di ben SO 
milioni di lire ai danni di 
Albertino Orsini. 

L'altro è il tentativo di 
sfuggire alte pressanti doman­
de sulle prove derivanti da­
gli appunti contenuti nelle 
agende (per fare qualche 
conto. Giacomini deve rispon­
dere di ben 15 episodi tra 

concussioni, corruzioni e 
truffe che gli avrebbero frut­
tato. secondo l'accusa. 147 mi­
lioni e 500 mila lire — la 
somma, nella maggioranza 
dei casi, si intende comun­
que divisa tra diversi im­
putati —. senza aggiungere 
le concussioni tentate, che se 
riuscite, avrebbero prodotto 
un utile dì altri 145 milioni 
di lire) attraverso una inter­
pretazione del tutto persona­
le del funzionamento dei 
meccanismi amministrativi di 
approvazione dei piani par­
ticolareggiati esecutivi e 
dell'iter di approvazione del­
le licenze edilizie. 

Da qui l'attacco a tutti i 
partiti e soprattutto al Par­
tito comunista, responsabile 

secondo Giacomini assiemi 
agli- altri (DC-PSI, PRI. 
PSDI) delle scelte urbanisti 
che del comune di Ascoli che 
lui (tecnico incaricato della 
relazione del Piano parti­
colareggiato esecutivo di 
San Gaetano) avrebbe dovu 
to subire. Come se fossero sta­
ti proprio i partiti a decidere 
sulla edificabilità o meno di 
ben Individuate aree nell'am­
bito del P.P.E. di San Gae­
tano. 

L'obiettivo degli imputati è 
chiaro: distorcere l'attenzio­
ne del tribunale da quelli 
che sono i concreti reati di 
cui devono rispondere. 

(. é. t. 

Il 23 una manifestazione dell'Anpi 

Fermarono i nazisti 
a Fonte Cordiale 

PESARO — Il biglietto da , 
visita della Brigata Gari­
baldi a Bruno Lugli» i te­
deschi lo ricevettero il 26 
luglio 1944 a Ponte Cor-
niale. nell'immediato en­
troterra pesarese, quando 
un loro manipolo, in ri­
piegamento verso la linea 
gotica, fu attaccato dalla 
nuova formazione armata 

Composta di cinque di­
staccamenti («Balducci», 
« Salvala! ». « Metauren-
se », « Toscano ». « Don 
Minzoni») che per lo più 
raggruppavano giovani 
provenienti dal Pronte 
della Gioventù e che in 
precedenza avevano svol­
to attività di GAP e SAP 
o che comunque avevano 
manifestato opposizione 
al fascismo, la Brigata 
« Bruno Lugli » nacque 
per scelta unanime delle 
forze politiche presenti 
nel CLN provinciale: co­
munisti, democristiani, so­
cialisti e azionisti, libera­
li. Si comprende dunque 
perché alla formazione 
sia stato dato il nome di 
un valoroso conterraneo. 
Bruno Lugli, morto in 
Spagna nel '37 nelle file 
delle «Brigate internazio­
nali» formatesi in difesa 
della Repubblica. 

A fianco dei giovani ita­
liani combatterono parti­
giani jugoslavi e sovietici 
sfuggiti alla prigionia na­
zista. Su 481 effettivi cad­
dero in 43; numerosi i fe­
riti: tra i caduti anche 
Leone Balducci, Gino 
Battelli, Sante Cagliar-
dotti, fucilati a Pesaro in 
piazza d'armi nell'estate 
del '44.. 

Soprattutto per ricorda­
re degnamente tutti i ca­
duti della Brigata, il co­
mitato provinciale del-
l'ANPI ha organizzato per 
domenica 23 una manife­
stazione che si svolgerà a 
Pesaro su un'iniziativa 
che vuol essere «ricono­
scimento a quanti cadde­
ro e si batterono per una 
Italia libera e una rispo­
sta decisa a quelle forze 
che oggi minacciano l'esi­
stenza della Repubblica 
nata dalla Resistenza. 

Attestati e medaglie sa­
ranno distribuiti in forma 
ufficiale, alla presenza 
delle autorità civili e mi­
litari. a tutti i combatten­
ti della Brigata. La mani­
festazione celebrativa Inl-
zierà alle ore 9 presso II 
Teatro sperimentale e vi 
parteciperanno tra gli al­
tri il presidente della pro­
vincia Vergati e il sinda­
co di Pesaro Tornati, n 
discorso ufficiale >- sarà 
svolto dal comandante 
partigiano Corrado Isotti. 

Nell'ambito dell'iniziati­
va l'emittente radiofonica 
provinciale. Radio Anten­
na 3. manderà in onda 
due dibattiti (giovedì «He 
18 e sabato alle 13) con i 
partigiani della Brigata 
« Bruno Ludi » Livia Cer­
ri e Renato Pezzolesi. 

Quella di domenica è la 
prima manifestazione che 
riguarda una formazione 
partigiana combattente; 
ma l'ANPI ha in program­
ma ulteriori iniziative che 
interesseranno i compo­
nenti della 5. Brigata Ga­
ribaldi e della Brigata 
GAP. 
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